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Immediata risposta dei minatori delle Bagnore di Santa Fiora, sull'Amiata 

Vogliono murare le miniere 
ma i lavoratori le occupano 

La società delPEiii voleva mettere in pratica il provvedimento di chiusura de­
finitiva — Appuntamento alle 5 di mattina, poi la decisione di occupare 

SANTA FIORA — Dalle sei 
di ieri mattina i 70 minatori 
della miniera di mercurio 
delle Bagnore stanno portan­
do avanti l'occupazione. Alla 
decisione si è pervenuti dopo 
una riunione intervenuta tra 
il consiglio di fabbrica e le 
maestranze, svoltasi nel tardo 
pomeriggio dì mercoledì, al­
cune ore dopo un incontro 
svoltosi ad Abbadia San Sal­
vatore con il direttore del 
personale della SMMA (So­
cietà mercurifera Monte A-
minta), dottor Ortolani. 

Il motivo di questa vigoro­
sa forma di lotta, testimo­
nianza della « rabbia » per 
l'inquietante incertezza sulle 
prospettive, della • vertenza 
Armata, va ricercato nella in­
giustificabile e « arrogante » 
volontà dell'azienda minera­
ria, affiliata all'ENI, di chiu­
dere anzi tempo e « affossa­
re » quasiasi attività lavorati­
va. 

Ieri mattina, infatti, per la 
SMMA si dovevano innalzare 
all'entrata della miniera dei 
muri di tufo, in quanto le 
attuali cancellate in ferro 
non sono ritenute sufficienti 
a impedire l'entrata ai mina­
tori che, dal 17 settembre. 
per decisione del consiglio u-
nitario di zona, della federa­
zione sindacale unitaria pro­
vinciale e regionale, stanno 

portando avanti, qui, come 
nel resto delle altre tre mi­
niere armatine, il presìdio 
delle aziende. 

La messa in pratica del 
provvedimento della costru­
zione delle strutture murarie 
aveva portato la società mer­
curifera a « comandare » cin­
que lavoratori con il compito 
preciso di costruire senza 
discutere. 

Questa .misura, ritenuta 
provocatoria dai minatori, 
non è stata concretizzata, in 
quanto, sin dalle 5 di ieri 
mattina, tutti i minatori si 
sono dati appuntamento e 
divisi in gruppi si sono messi 
a presidiare le varie « boc­
che » che portano alle galle­
rie. Un'iniziativa di lotta che 
ha trovato il pieno accordo 
di tutti i consigli di fabbrica 
delle miniere dell'Amiata che 
hanno stabilito. Derciò, di 
escludere dai « turni » i mi­
natori delle Bagnorie. invi­
tandoli tutti a partecipare 
compatti all'occupazione. 

Parlando con i minatori 
siamo andati a «scavare» 
più in profondità sulla reale 
situazione per comprendere 
meglio i termini della vicen­
da che ripropone con attuali­
tà tutto il dramma, vissuto 
dai lavoratori che da tre anni 
vivono con i proventi «assi­

stenziali » della cassa integra­
zione. 

Nei giorni scorsi il distret­
to minerario di Grosseto ha 
inviato alla SMMA una lette­
ra, invitandola a cessare 
qualsiasi attività di manuten­
zione o produttiva entro 60 
giorni. 

La società, per tutta rispo­
sta e senza consultare gli or­
ganismi operai — dimenti­
candosi dei contenuti e delle 
clausole previste negli accor­
di del 22 settembre riguar­
danti la destinazione dei mi­
natori a nuova attività, solo 
dal momento in cui erano 
stabilite le nuove collocazio­
ni, sulla base del processo di 
riconversione e ristruttura­
zione produttiva — con un 
« colpo di spugna » intendeva 
provvedere alle indicazioni 
del distretto minerario. 

La direzione aziendale, ap­
pena venuta a conoscenza 
della mobilitazione e iniziati­
va di lotta dei minatori, ha 
inviato un suo « sorveglian­
te » in servizio alla miniera 
del Morone, al preciso scopo 
di comunicare agli operai che 
i lavori andavano «comun­
que » eseguiti, o con le buone 
o con le cattive. Dinanzi a 
questi toni minacciosi, impli­
canti il rispolvero della 
« protervia » padronale degli 
anni *50, con il ricorso alle 

forze di polizia, l minatori e 
il configlio di fabbrica hanno 
replicato con le argomenta­
zioni proprie. C'è da regi­
strare anche, da quel che ci 
risulta, è che sono stati presi 
i nomi dei rappresentanti del 
consiglio di fabbrica. Innan­
zitutto. la misura intrapresa 
dall'azienda è troppo restrit­
tiva, rispetto ai due mesi 
stabiliti dal distretto minera­
rio, per la chiusura della mi­
niera. In secondo luogo so­
stengono i minatori, non in­
tendiamo assolutamente pro­
lungare l'occupazione dei 
pozz.i perché sarebbe una 
lotta senza «sbocchi». Ri­
marremo qui fino al 23 pros­
simo, data in cui a Roma si 
terrà l'incontro tra i rappre­
sentanti sindacali e l'ENI. 

I temi sul tappeto sono 
molti, concernenti gli inse­
diamenti industriali nella Val 
di Paglia e gli orientamenti 
definitivi sulle paventate mi­
sure di «scorporo» 

L'ENI e il governo — per­
ché loro è la competenza — 
non possono più rinviare o 
traccheggiare impegni solen­
nemente sottoscritti — sotto­
lineano i lavoratori — sap­
piamo che in sei mesi non si 
può fare quello che non si è 
fatto in tre anni. 

Paolo Ziviani 

Scioperi e assemblee 
nelle scuole grossetane 
Assemblee e scioperi degli 

studenti ieri in tutti gli isti­
tuti superiori di Grosseto e 
nei maggiori centri della Ma­
remma (Follonica, Massa Ma­
rittima, Orbetello e Amiata) 
per contestare la circolare 
ministeriale emanata dal mi­
nistro Valituttì concernente 
l'orario effettivo dell'ora di 
lezione in sessanta minuti. 

Nei decreti delegati — so­
stengono gli studenti — c'è 
la facoltà del preside e dei 
provveditori di applicare o 
no questa norma. Alcuni pre­
sidi, dietro la pressione del 
ministro vogliono applicarla. 

Il sistema delle circolari. 
dei piccoli ritocchi, non ri­
solve una crisi profonda, sa­

nabile, solo con una radicale 
riforma. Per questo si è det­
to nelle assemblee studente­
sche da parte dei giovani co­
munisti — bisogna respinge­
re gli « zuccherini » e lottare 
per una riforma seria, chie­
dendo il rititro della norma 
sull'orario che deve essere 
stabilito in 50 minuti. E que­
sto soprattutto per non ac­
centuare ulteriormente i di­
sagi di quegli studenti « pen­
dolari » che venendo a scuo­
la a Grosseto, con l'orario a 
60 minuti si troverebbero nel­
la situazione di far rientro 
a casa non alle 14,30 come 
succede adesso ma alle 18 
del pomeriggio. 

La Toscana covre il vischio di pevdeve finanziamenti pev il divitto allo studio 

? Fondi ridotti per le opere universitarie? 
Lo ha affermato il prof. Pierotti, presidente dell'Opera p isana - Manca la copertura amministrativa alla legge per 
il passaggio delle competenze ai governi regionali - E* necessaria un'azione pressante nei confronti del ministero 

PISA — La Toscana rischia 
di vedere diminuiti i finan­
ziamenti per il diritto allo 
studio all'università. Lo af­
ferma il professor Pietro Pie-
rotti. presidente dell'Opera 
Universitaria di Pisa. 

Il taglio dei finanziamenti 
a\ verrebbe in parallelo al 
passaggio delle competenze 
delle opere universitarie alle 
regioni come previsto dalla 
legge che dovrebbe entrare in 
vicore il 31 ottobre di auesto 
anno. 

Il passaggio dei poteri in 
materia di diritto allo studio 
— ha detto il professor Pie-
rotti, nel corso di una confe­
renza stampa — è \w prov­
vedimento assai opportuno 
che consentirà di unificare e 
razionalizzare i vari aspetti 
del problemi». 

Però, come spesso succede 
— aggiunge il presidente del­

l'opera universitaria — ci si 
avvicina alla scadenza fissata 
dalla legge senza la cosidet-
ta copertura amministrativa. 

Le Regioni si troveranno a 
dover farsi carico delle opere 
universitarie senza un ade­
guato sostegno finanziario. 
Addirittura — ' secondo T la 
legge — la regione Toscana 
vedrà diminuire i fondi di­
sponibili. 

« Pisa, Firenze, Siena, ri­
schiano di vedere decurtati i 
propri bilanci — afferma il 
professor Pierotti — perchè 
mentre fino allo scorso anno 
i fondi ministeriali venivano 
ripartiti in proporzione alla 
popolazione studentesca delle 
tre università, dal prossimo 
anno tali fondi saranno as­
segnati sulla base della popo­
lazione residente nella regio­
ne. 

Si tratta di un criterio pa­
lesemente assurdo — conti­
nua Pierotti — che svantag­
gia le Regioni a più forte 
concentrazione universitaria 
come la Toscana che com­
plessivamente verrà a perde­
re dai 5 ai 7 miliardi l'anno 
per. il diritto allo studio». 

Le, nuove disposizioni di 
legge' vengono a cadere in u-
na situazione già difficile per 
le opere universitarie. 

L'aumento dell'erogazione 
costituisce una minore entra­
ta per il bilancio dei servizi. 

C'è poi da considerare — 
dice ancora Pierotti — il na­
turale incremento dei costi 
calcolati in media intorno al 
27 per cento. Se si sommano 
t\itti questi elementi si può 
concludere che per l'ateneo 
pisano le entrate saranno più 
che dimezzate ». 

Secondo Pierotti non è un 
caso che questo <t feroce at­
tacco al diritto allo studio» 
coincida con il passaggio al­
le Regioni delle competenze 
in materia di diritto allo 
studio. Si tenta di scaricare 
sulla Regione tensioni sociali 
di cui non ha colpe. 

Le soluzioni che Pierotti 
intravede a questa situazione 
sono due: la riduzione dei 
servizi e l'aumento dei costi. 

«In un mondo come quello 
universitario — afferma — 
dove le tensioni non manca­
no è facile capire che cosa 
potrebbe accadere se l'opera 
di Pisa fosse costretta ad e-
liminare un turno alla mensa 
o a triplicare il prezzo dei 
pasti. Il risentimento degli 
studenti sarebbe evidente­
mente giustificato». 

a. I. 

Un paziente morì sotto dialisi: 
avviso di reato per il primario 

Il Procuratore della Repubblica del tribunale di Pistoia, 
Giuseppe Mancina, ha inviato una comunicazione giudiziaria. 
relativa all'eventuale reato di omicidio colposo, al primario 
del reparto di emodialisi dell'ospedale di Pistoia, dott. Vit­
torio Frizzi, 51 anni. 

L'iniziativa della magistratura si riferisce alla morte di 
un uomo. Franco Baldini di 44 anni, di Montecatini Terme, 
avvenuta nell'ospedale di Pistoia il 21 giugno scorso. L'uomo 
stava facendo un trattamento dialitico (rene artificiale) quan­
do fu colto da malore: l'apparecchio venne staccato, mentre 
al paziente la temperatura era salita ad oltre 40 gradi. Il 
dottor Frizzi gli praticò le cure necessarie ma l'uomo morì 
poco dopo. Il fatto sarebbe stato provocato da un guasto 
dell'apparecchio. 

La procura di Pistoia, interessata del caso dalla madre di 
Baldini, dopo aver fatto riesumare la salma per l'autopsia. 
dovrà ora accertare l'eventuale nesso tra il guasto delle at­
trezzature e la morte dell'uomo. 

Compiti e scadenze del partito in Toscana 

Le difficoltà non si superano con adeguamenti organizzativi 
Sviluppo della democrazia interna e decentramento del partito - Centralismo democratico e rapporto tra par­
tecipazione e unità: maggiore trasparenza della discussione nei gruppi dirigenti - Il ruolo dei comitati di zona 

Continuano a pervenirci 
interventi di compagni sul 
dibattito avviato dal com­
pagno Vannino Ch'iti, della 
segreteria regionale del 
PCI, sui problemi del de­
centramento e della orga­
nizzazione del partito. Ec­
co un articolo del compa­
gno Renzo Giuntoli. 

Accolgo pienamente l'in­
vito espresso dal compa­
gno Chili a non ripartire 
sempre da /ero nella no­
stra discussione tanto più 
per quanto riguarda i 
problemi inerenti il ruolo 
che un partito come il 
nostro deve svolgere per 
estendere le proprie carat­
teristiche di forza organiz­
sata e di massa. E' giusto 
quindi superare la tenden-
7a alla discussione fine a 
se stessa, ma sarebbe però 
r idu t tho ritenere possibile 

risolvere le attuali nostre 
difficoltà solo attraverso 
adeguamenti organizzativi. 

Quindi la discussione po­
litica nel partito deve con­
tinuare dato la concezione 
che abbiamo del marxismo 
che rappresenta uno stru­
mento di interpretazione 
della realtà; e chi può dire 
che la realtà italiana non 
sia in mutamento anche e 
soprattutto per crletto del­
la crisi? Cerio a tale di­
scussione de \e essere con­
giunta l'iniziativa politica e 
Io sviluppo del rapporto 
con le masse che in questi 
anni si e allentato (ma a 
queste difficoltà nel rap­
porto con la gente è stata 
estranea l'esperienza di 
questi tre anni) e che non 
è pensabile recuperare au­
tomaticamente con la no­
stra diversa collocazione 
politica e parlamentare. 

i - , 

Ritardi nel capire la realtà 
Io credo che assieme ad 

errori di gestione della li­
nea politica e in particola­
re del rapporto con la DC, 
vissuto non come momen­
to di lotta, ma come intesa 
atta a legittimarci nel go­
verno dei paese, si siano 
manifestati in questi anni 
alcune debolezze nei nostri 
gruppi dirigenti in ritardo 
nel comprendere la com­
plessità della crisi che at­
traversiamo e le stesse 
contraddizioni da essa in­
dotte all'interno delle mas­
se popolari. E' mancata, 
dove più dove meno, la 
capacità di esercitare una 
reale egemonìa nella socie­
tà da par te del partito, da­
to anche lo stacco verifica­
tosi fra elaborazione del 

gruppo dirigente nazionale 
e capacità di sintesi del 
partito nel suo complesso. 
Altrimenti non si spieghe­
rebbe la difficoltà nell'av­
venire in tempo i sintomi 
di un restringimento, che 
poi c'è stato nel nostro 
blocco di alleanze, nonché 
ritardi nel correggere i 
difetti di iniziativa in rap­
porto a quanto venha 
manifestandosi nel senso 
comune della gente. 

Detto questo che pone 
problemi di adeguamento 
anche culturali nei nostri 
gruppi dirigenti, sono 
d'accordo con le formula­
zioni che nell'articolo For­
mulava e citava il com­
pagno Chitì e in particola­
re sugli aspetti relativi al­

lo sviluppo della democra­
zia interna e del decen­
tramento del partito. 

Occorre, mantenendo 
ferme le caratteristiche del 
parti to la cui vita interna 
deve continuare a essere 
improntata sul centralismo 
democratico, superare al­
cuni limiti nel coniugare 
effettivamente partecipa­
zione e unità. A tale pro­
posito necessita una mag­
giore trasparenza nella 
discussione che avviene a 
livello di gruppi dirigenti, 
compresa la direzione del 
partito, e fare in modo che 
la elaborazione della linea 
politica sia frutto di un 
coinvolgimento di tutto il 
partito, superando gra­
dualmente l'attuale schema 
in cui la direzione elabora 
e il complesso del partito 
ratifica. 

Per quanto attiene al 
decentramento concordo 
nel ritenere determinante 
il ruolo dei comitati di zo­
na. Per esemperienza di­
retta, prima nella segrete­
ria e attualmente come 
segretario di zona della 
Valdinicvole, sono arrivato 
alla conclusione che nes­
sun organo nel parti to può 
esercitare un ruolo senza 
alcun potere reale, ciò vale 
tanto più per un comitato 
di zona come il nostro che 
ormai è da molti anni che 
si è insediato. In Valdinic­
vole abbiamo avvertito da 
tempo questo pericolo, in­
fatti il documento sui 
problemi organizzativi re­
datto dalla segreteria del 
comitato di zona in prepa­
razione della terza confe­
renza di organizzazione, 
abbiamo svolto considera­
zioni che concordano to­
talmente con quelle di 
Chiti, suggerendo anche 

correttivi di carattere or­
ganizzativo in merito al 
ruolo delle commissioni 
della federazione e dello 
slesso apparato. 

Nell'affrontare tale te­
matica non ci sono sfuegi-
tc alcune difficoltà, in par­
ticolare per una federazio­
ne come la nostra, piccola 
e caratterizzata da una 
media città, come non ci 
sfugge il ripensamento in 
a t to nel parti to sul pro­
cesso di decentramento 
che potrebbe se non con­
dotto con equilibrio ulte­
riormente svilire il ruolo 
delle sezioni. Una migliore 

definizione del decentra­
mento ritengo non possa 
che essere compiuta al 
prossimo congresso regio­
nale. Però credo che at­
tendere le scelte del pros­
simo congresso regionale 
sarebbe un errore, data 
l'esperienza già compiuta 
da alcuni comitati di zona 
sia per la credibilità del 
comitato di zona stesso 
che tenderebbe a declinare 
nel parti to senza avere de­
finito compiti e settori di 
intervento di questo orga­
nismo, sia in virtù del 
nuovo assetto istituzionale 
che si sta attuando. 

La capacità d'intervento 
Pertanto, pur tra difficol­

tà di varia natura, credia­
mo che anche nell'attuale 
fase di riflessione sul pro­
cesso di decentramento 
sia possibile trovare una 
più corretta e adeguata 
definizione dei compiti e 
dei settori di intervento 
del comitato di zona; ciò e 
possibile attraverso una 
capacità di autonomo in­
tervento sugli aspetti rela­
tivi ai problemi istituzio­
nali, economici e sociali. 
Tale autonomia, che non 
intendiamo come separa­
tezza dagli organi dirigenti 
della federazione e dalle 
sue commissioni di lavoro, 
potrebbe essere valorizzata 
a livello operativo tramite 
una commissione di lavoro 
della zona che risponda 
autonomamente agli orga­
nismi dirigenti della zona. 

E' indubbio che i com­
pagni di tale commissione 
non dovrebbero far parte 
della rispettiva commis­
sione a livello della fede­
razione. Solo il responsabi­

le di tale commissione 
dovrebbe far parte della 
commissione della federa­
zione. 

Maggiore autonomia e 
capacità di decisione per 
quanto attiene ai problemi 
del partito e la stessa 
formazione dei gruppi di­
rigenti. Se la zona dc \c 
diventare sempre di più 
punto di riferimento per le 
sezioni e per il parti to nel 
suo complesso, deve avere 
la possibilità e la capacità 
di intervenire su questi 
problemi, altrimenti si ri­
durrà a un organo super­
fluo senza alcun potere 
reale che tutt 'al più inter­
viene di riflesso (dopo la 
federazione). 

A livello operativo pro­
poniamo gli stessi corret­
tivi indicati in precedenza, 
fermo restando, per quanto 
attiene alla formazione dei 
gruppi dirigenti a livello 
del part i to e dei vari enti, 
l'instaurazione di uno 
stret to rapporto fra segre­
tari della zona e della fe­

derazione. Necessita che le 
altre commissioni di la­
voro della federazione 
proiettino la loro azione di 
iniziative nella zona. Alter­
nativa a questa proposta 
sarebbe di dotare la zona 
di un numero di funziona­
ri sufficienti e ciò sarebbe 
oltre che non maturo eco­
nomicamente non sosteni­
bile. 

Ritengo possibile per 
ogni settore di attività 
costituire delle commis­
sioni snelle con un respon­
sabile, che potranno essere 
il punto di riferimento del­
le commissioni della fede­
razione e i compagni fun­
zionari responsabili delle 
stesse. E ' indubbio però 
che i compagni dell'appa­
ra to della federazione 
debbono seguire il lavoro 
di tale commissione facen­
do riferimento alla stessa 
segreteria della zona. Si 
poìrebbe anche prevedere 
per i compagni dell'appa­
ralo, se ce ne saranno le 
necessità periodi di per­
manenza nella zona per 
aiutare lo svolgersi del la­
voro delle commissioni. 

Se gli obicttivi che ci 
poniamo in merito al de­
centramento saranno rea­
lizzati, io ritengo che i comi­
tati di zona possano rappre­
sentare un momento im­
portante di adeguamento 
nella nostra iniziativa poli­
tica nonché di crescita del­
la forza organizzata del 
partito. 

Renzo Giuntoli 

Linea dura nella vertenza per l'organizzazione del lavoro 

La Solvay insiste 
sulPintimidazione 

Cinque lettere di sospensione a Rosignano - L'obiettivo è 
di colpire il sindacato - Previste due assemblee generali 

ROSIGNANO SOLVAY — 
« La informo che lei è sospe­
so dal servizio e dalla retri­
buzione a decorrere dalle ore 
10 di oggi. Tanto varrà fino n 
quando lei non modificherà il 
suo atteggiamento. Quanto 
sopra ncn costituisce né pre­
giudica l'eventuale apertura 
di provvedimenti disciplinari 
nei suoi confronti ». 

Cinque righe dattiloscritte 
è il mezzo con cui la società 
Solvay intende risolvere il 
problema della organizzazio­
ne del lavoro nella fabbrica. 
Di tali lettere nella giornata 
di mercoledì ne sono state 
spedite complessivamente cin­
que. 

Precedentemente la direzio­
ne ne aveva inviate altre in­
dicando solo la contestazione 
del rifiuto per il « concreto 
adempimento » delle presta­
zioni individuali. Nessuno si 
è meravigliato per l'atteggia­
mento della società, cono­
scendo l'interlocutore, il cui 
atteggiamento mette in di­
scussione anche la funzione 
del sindacato che vorrebbe 
ricondurre al suo ruolo di ri­
chiedente gli aumenti delle 
mercedi. 

Il consiglio di fabbrica ri­
sulta scomodo fino al punto 
di tentare di umiliarlo facen­
dogli fare l'anticamera per 
essere ricevuto. 

Infatti per l'ultima riunione 
fissata nella mattinata di 
mercoledì, solo a pomeriggio 
inoltrato, e dopo sollecitazio­
ni, i rappresentanti sindacali 
hanno potuto essere ricevuti 
perché la direzione azienda­
le «non era pronta» all'in­
contro nonostante che sugli 
argomenti dell'organizzazione 
del lavoro se ne discuta già 
da molto tempo. 

Ciò che è emerso, però, 
dalla riunione è ancora più 
grave perché non propone 
passi avanti nella vertenza, 
anzi ne acuisce i termini del­
lo scontro fino al punto che 
— ci dicono al sindacato — 
rimane difficile nel momen­
to attuale una sua composi­
zione. 

L'atteggiamento di chiusu­
ra detlla Solvay cresce di 
giorno in giorno in un clima 
di intimidazioni il cui inter­
locutore diventa sempre più 
il singolo lavoratore coman­
dato per compiere atti in con­
trasto con le indicazioni delle 
organizzazioni sindacali. 

« Questo non è uno scon­
tro sindacale. — dicono i sin­
dacalisti — l'essenza dei prov­
vedimenti e di natura pret­
tamente politica». Obiettivi: 
ripresa del pieno potere in 
fabbrica da parte aziendale 
attraverso atti di intimidazio­
ne. un atteggiamento che il 
padronato tende a generaliz­
zare e i cui aspetti più ma­
croscopici li troviamo nelle 
azioni compiute alla FIAT. 

La Solvay, come suo costu­
me, non poteva disattendere 
il suo ruolo di forza conserva­
trice. 

Ma cos'è, poi, che Impedi­

sce la composizione della ver­
tenza. se poi cobi si vuol chia­
mare? La « pretesa » del sin­
dacato di voler contrattare 
l'organizzazione dal lavoro al­
l'interno della fabbrica. 

La direzione voleva iniziare 
l'opera di ristrutturazione dal 
reparto GN-ternioelettrico. 
quello cioè delle caldaie, ridu­
cendo del 20 per cento il per­
sonale. 

E ciò comporta rassegna­
zione di due caldaie ad ogni 
conduttore raddoppiando il 
carico di lavoro. Quindi, mag­
giore sfruttamento. 

Opposizione del sindacato, 
scioperi e relative sospensio­
ni. Successivamente si è ten­
tato con il reparto imballag­
gio della soda, cui i lavora­
tori hanno risposto con l'abo­
lizione del lavoro ad incenti­
vo, determinando anche la 
presa di posizione degli auto-
trasportaton, il cui sindaca­
to, dopo l'incontro con il 
consiglio di fabbrica per chia­
rire i punti del problema, 6 
disponibile a sostenere la lot­
ta dei lavoratori. Per la dire­
zione mobilità vuol dire inve­
ce semplice spostamento da 
un reparto all'altro, quindi 
chiusura assoluta per quan­
to riguarda la richiesta di 
entrare nel merito del con­
tratto nazionale di lavoro da 
poco firmato; intendimento 
di ottenere maggiore produt­
tività attraverso un accen­

tuato sfruttamento del lav( 
latore; tendenza a cenfenrf 
qualifiche ignorando i conte 
nuti professionali. 

Noti si possono trattare gli 
uomini alla stregua delle mac 
chine, anzi queste ultime so­
no oggetto di accurate ma 
nutenzioni. l'operaio una vol­
ta spremuto lo si manda 
magari, in pensione per inva 
lidità caricando lo stato di 
altro costo i cui benefici sono 
andati esclusivamente a v«n 
taggio delle aziende. 

La sola via che rimane a 
perta è quella di trattare osmi 
e qualsiasi riorganizzazione 
del lavoro con il sindacato 
Su questo principio i lavora­
tori sono concordi ed uniti e 
la loro linea è stata deter 
minata attraverso un intenso 
dibattito. 

Il consiglio di fabbrica, nel 
la sua ultima riunione, ha in­
tanto deciso la ccnvocazlonc 
di due assemblee generali In 
fabbrica e di altre da effet­
tuare nuovamente in ogni re 
parto per discutere con i In 
voratori e redigere insieme n 
loro un nuovo progetto com 
plessivo di riorganizzazicn<' 
del lavoro in tutti gli stabili 
menti di Rosignano, da sol 
toporre alla Solvay. nella spe 
ranza che ncn abbia lo stesso 
accoglimento delle proposta 
già presentato. 

g. n. 

Decisione unilaterale della direzione 

Scioperi alla Pirelli 
per l'aumento dei ritmi 
I lavoratori della Pirelli 
di Figline Valdarno hanno ef­
fettuato una assemblea per 
protestare contro la decisione 
unilaterale dell'azienda di 
introdurre nuove tabelle di 
cottimo che determinano un 
aumento di produzione del 20 
per cento e di un carico 
macchina del 50 per cento 
tutto a carico dei lavoratori 
senza una razionai utilizza­
zione degli impianti. 

Ciò è avvenuto mentre il 
Consiglio di Fabbrica, dopo 
un'ampia consultazione fra i 
lavoratori si predisponeva a 
presentare all'azienda un'ipo­
tesi di intervento sull'orga­
nizzazione del lavoro, sullo 
sviluppo professionale e con­
seguentemente sulla produtti­
vità in tutto Io stabilimento. 

Questa ipotesi si basa sul­
l'applicazione dell'accordo 
FULC (gruppo Pirelli) realiz­
zato nel 1977 e che prevede 
la costituzione di gruppi o-
mogenei capaci di autonomia 
di lavoro, di definizione desìi 
obiettivi produttivi, interve­
nendo sull'ammodernamento 
tecnologico e la contrattazio­

ne degli organici ricercando 
per questa strada lo sviluppo 
della produzione. 

In virtù di questi obiettivi 
la direzione era stata invitata 
a soprassedere decisioni uni­
laterali. La risposta è stata 
invece quella tradizionale: 
prima si sfruttano di più i 
lavoratori, poi si discute. 

La risposta dei lavoratori è 
stata immediata e proseguirà 
nei prossimi giorni mante­
nendo fermi i precedenti li­
velli di produzione. I lavora­
tori e il Consiglio di Fabbri­
ca sono convinti che la stra­
da indicata di applicare l'ac 
cordo FULC anche alla Pirelli 
di Figline Valdarno. può por­
tare ad un aumento di pro­
duzione, a migliorare la qua­
lità ad aumentarne la pro­
duttività attraverso il miglio­
re utilizzo degli impianti, la 
valorizzazione e lo sviluppo 

• della professionalità. la con­
trattazione degli organici, su­
perando il cottimo individua­

le come forma di incentivo. 
che non risponde più alla 
qualità stessa delle mansioni 
e del lavoro effettuato. 

MACCHINA A TESSERE 
CON SISTEMA A PROIETTILE 
DI FABBRICAZIONE SOVIETICA 

Vi IP D* 

Sottoscrizione 
Il compagno Leopoldo Rog­

gi di Olmo (Arezzo) ha sot­
toscritto 90 mila lire per la 
stampa comunista. 

La Società S.T.B. Viale Montegrappa 151, PRATO, tei. 0574/ 
595490, ricorda a tutti i lettori l'enorme successo ottenuto con 
la presentazione del nuovo telaio esposto presso la SCUOLA 
PROVINCIALE DI FORMAZIONE PROFESSIONALE (ex Buzzi) e 
fa presente che il telaio stesso resterà comunque per tempo 
indeterminato presso la scuola per corsi di istruzione. 


